
 Care Amiche,

Vi ringrazio molto per aver dato vita alla iniziativa della Conferenza permanente 
delle Donne democratiche di Reggio Emilia e del lavoro svolto per fondarla.

 Non posso essere presente per impegni precedentemente assunti ma 
consideratemi partecipe dell'attività che da oggi si potrà sviluppare. 

Il sogno del Partito Democratico coincide con un nuovo grande progetto per 
l'Italia di cui le donne debbono essere protagoniste. La condizione presente 
dell'Italia, la crisi economica, la deriva culturale, civile, politica, democratica messa 
in moto dalla maggioranza di Governo, le sofferenze sociali, l'assenza di prospettive 
delle nuove generazioni ci debbono far compiere una prima scelta: le donne parlino 
del Paese, innanzitutto. Dicano le loro proposte. Vi è poi un'altra responsabilità che 
ci riguarda direttamente: il Partito Democratico. Lo scarto esistente tra il suo 
progetto, la sua missione, la sua ambizione e lo stato delle cose, il modo di essere 
del Partito e i nostri comportamenti chiede alle donne un impegno grandissimo per 
un cambiamento radicale e profondo. Per questo ho sempre la preoccupazione che 
noi perdiamo troppo tempo a organizzare strumenti e organigrammi, mentre 
dovremmo concentrarci sul nostro pensiero politico, i nostri obiettivi, la moralità del 
nostro modo di essere, l'apertura alla società.

Infine vedo il rischio che all'interno del PD le diversità storiche e culturali 
diventino il pretesto per divergenze insanabili che metterebbero in discussione lo 
stesso progetto del PD. La discussione sul testamento biologico ne è un banco di 
prova.

Care Amiche, oggi, il PD ha più che mai bisogno delle donne democratiche. 
Impegniamoci insieme per la salvezza e il rilancio di un progetto che viene da 
lontano, dall'Ulivo. Del resto come sarebbe nata la Conferenza permanente delle 
donne democratiche senza le donne de L'Ulivo? Continuiamo così, con lo stesso 
spirito e con la stessa passione.

Un caro saluto a tutte.

                                                                          Albertina Soliani
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